IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Se qualcuno di voi è privo di sapienza, la domandi a Dio
San Giacomo è uomo sapiente. Sa tradurre in sapienza concreta, pratica tutto il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. Gli atti degli Apostoli rivelano questa sua altissima dote o virtù ben due volte: nel Concilio di Gerusalemme e quando Paolo si reca a Gerusalemme, prima di iniziare il suo lungo viaggio verso Roma. Da questa saggezza tutti dobbiamo apprendere.
Quando essi ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto: Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide, che era caduta; ne riedificherò le rovine e la rialzerò, perché cerchino il Signore anche gli altri uomini e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che fa queste cose, note da sempre. Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio, ma solo che si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe» (At 15,13-21). 

Arrivati a Gerusalemme, i fratelli ci accolsero festosamente. Il giorno dopo Paolo fece visita a Giacomo insieme con noi; c’erano anche tutti gli anziani. Dopo aver rivolto loro il saluto, si mise a raccontare nei particolari quello che Dio aveva fatto tra i pagani per mezzo del suo ministero. Come ebbero ascoltato, davano gloria a Dio; poi dissero a Paolo: «Tu vedi, fratello, quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e sono tutti osservanti della Legge. Ora, hanno sentito dire di te che insegni a tutti i Giudei sparsi tra i pagani di abbandonare Mosè, dicendo di non circoncidere più i loro figli e di non seguire più le usanze tradizionali. Che facciamo? Senza dubbio verranno a sapere che sei arrivato. Fa’ dunque quanto ti diciamo. Vi sono fra noi quattro uomini che hanno fatto un voto. Prendili con te, compi la purificazione insieme a loro e paga tu per loro perché si facciano radere il capo. Così tutti verranno a sapere che non c’è nulla di vero in quello che hanno sentito dire, ma che invece anche tu ti comporti bene, osservando la Legge. Quanto ai pagani che sono venuti alla fede, noi abbiamo deciso e abbiamo loro scritto che si tengano lontani dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, da ogni animale soffocato e dalle unioni illegittime» (At 21,17-25). 

La sapienza è virtù necessaria, indispensabile ad ogni discepolo di Gesù. Essa è però dono di Dio. A Lui la si deve chiedere con preghiera incessante, senza esitare. Chi prega Dio deve avere la certezza nel cuore che la sua richiesta sarà presto ascoltata. Se manca di questa fede, se chiede esitando, Dio non ascolta e il discepolo di Gesù rimane nella sua stoltezza.
Giacomo, servo di Dio e del Signore Gesù Cristo, alle dodici tribù che sono nella diaspora, salute. Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, sapendo che la vostra fede, messa alla prova, produce pazienza. E la pazienza completi l’opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza mancare di nulla. Se qualcuno di voi è privo di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti con semplicità e senza condizioni, e gli sarà data. La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all’onda del mare, mossa e agitata dal vento. Un uomo così non pensi di ricevere qualcosa dal Signore: è un indeciso, instabile in tutte le sue azioni. Il fratello di umili condizioni sia fiero di essere innalzato, il ricco, invece, di essere abbassato, perché come fiore d’erba passerà. Si leva il sole col suo ardore e fa seccare l’erba e il suo fiore cade, e la bellezza del suo aspetto svanisce. Così anche il ricco nelle sue imprese appassirà. Beato l’uomo che resiste alla tentazione perché, dopo averla superata, riceverà la corona della vita, che il Signore ha promesso a quelli che lo amano. Nessuno, quando è tentato, dica: «Sono tentato da Dio»; perché Dio non può essere tentato al male ed egli non tenta nessuno. Ciascuno piuttosto è tentato dalle proprie passioni, che lo attraggono e lo seducono; poi le passioni concepiscono e generano il peccato, e il peccato, una volta commesso, produce la morte (Gc 1,1-15). 

La sapienza è quella luce attuale con la quale il Signore illumina attimo per attimo la nostra vita perché essa rimanga sempre nella purezza della fede, della speranza, della carità. Chi è privo di sapienza, è in tutto simile ad un cieco. Non vede, non distingue, confonde, non separa cosa da cosa, manca di ogni sano discernimento. Nella cecità regna nel cuore ogni sorta di disordine e di immoralità. Senza sapienza anche le parole del Vangelo vengono lette, senza però conoscere la verità in esse contenuta. Se siamo privi di sapienza è per nostra grave responsabilità. Non l’abbiamo chiesta al Signore con fede risoluta e ferma. La mancanza di sapienza rivela che il nostro cuore ancora è oscillante come le onde del mare. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci da Dio ogni sapienza. 
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